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Calcio: nell'amichevole di Como 
l'Italia batte l'Ungheria B 4-1 

Nell'ultimo collaudo prima dei campionati europei la nazionale azzurra ha sconfìtto 
ieri sera a Como per 4-1 la rappresentativa B dell'Ungheria. I gol sono stati siglati 
da Graziani (2), Bettega e Antognoni. Di Nogy, su rigore, la rete del momentaneo 
pareggio dei magiari. (NELLO SPORT) 

ir Lunedì 2 giugno 1980 / L. 300 (arretrati L. ÓQOI 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dopo le dimissioni di Donat Cattin e il voto dell' Inquirente 

Il PCI decide sul caso Cossig 
Ora anche chi ha avuto fretta neir archiviare 
riconosce che vi sono da chiarire molti dubbi 

Stamane la riunione della direzione del Partito - Prudenti commenti socialisti alla decisione presa sabato in commissione - Signorile: «Il voto 
non impegna il PSI » - Incontro Cossiga-Piccoli - I socialdemocratici chiedono ora che il presidente del Consiglio dei ministri si dimetta dall'incarico 

«Rispondere 
all'esigenza 

di verità 
che sale 

dal Paese» 
ROMA — Il compagno A-
dalberto Minucci, della se
greteria del PCI, parlando 
ieri si è soffermato sulle 
conclusioni dei lavori della 
commissione Inquirente. 
« Questa vicenda — ha det
to Minucci — dimostra an
cora una volta che la DC 
e il suo governo non sono 
in grado di offrire garan
zie al Paese neppure su 
una questione cruciale co
me la lotta al terrorismo. 

« Dopo aver tentato di 
archiviare il "caso" con un 
voto di strettissima mag
gioranza e con l'aiuto di 
socialisti e socialdemocra
tici — ha aggiunto Minuc
ci — la DC risponde ora 
alla nostra richiesta che sia 
eliminata ogni ombra di 
dubbio, accusando i comu
nisti di voler fare una spe
culazione elettorale. Assai 
incautamente, l'organo uf
ficiale democristiano para
gona la vicenda odierna al
l'inchiesta sullo scandalo 
Lockheed. In realtà — ha 
proseguito Minucci — noi 
comunisti abbiamo chiesto 
che si faccia piena luce sui 
fatti specifici emersi sia 
dall'inchiesta della ma
gistratura sia dal dibattito 
della commissione Inqui
rente. Si tratta di accerta
re, in particolare, se even
tuali informazioni riserva
te, fornite in qualsiasi for
ma dal presidente del Con
siglio al vice segretario del
la DC, abbiano contribui
to a favorire la fuga di 
Marco Donat Cattin ricer
cato per atti terroristici». 

Minucci ha proseguito ri
cordando che i comunisti 
hanno altresì chiesto se si 
configurino veri e propri 
reati di rivelazione di se
greti d'ufficio e di favoreg
giamento, secondo l'ipotesi 
avanzata dalla magistratu
ra torinese. «Gli elementi 
e i dubbi emersi dall'in
chiesta sono tali — ha rile
vato — da rendere indi
spensabile un approfondi
mento serio, e non posso
no essere né ignorati né 
manipolati: non a caso la 
richiesta di chiarezza che 
sale dall'opinione pubblica 
e di cui il Partito comuni
sta si fa ancora una volta 
interprete, ha già portato 
alle pur tardive dimissioni 
dell'on. Donat Cattin da vi
ce segretario della DC ». 

« Ma rispondere all'esi
genza di verità — ha det
to ancora Minucci — non 
è soltanto un dovere dell' 
opposizione comunista. Il 
dubbio e il sospetto non 
servono a nessuno e tanto 
meno a rinsaldare la fidu
cia dei cittadini nelle isti
tuzioni democratiche. Non 
siamo certo noi comunisti 
a far scadere una questio
ne cosi delicata in una 
"manovra elettorale". Noi 
non emettiamo sentenze 
contro nessuno, vogliamo 
solo che sia fatta chiarez
za. Ancora una volta — ha 
concluso — è il Partito 
comunista a fare tutto in-
tero il proprio dovere di 
grande forza garante della 
democrazia repubblicana 
nel nostro Paese». 

ROMA — Questa mattina la 
Direzione del PCI, che si riu
nirà insieme alle presidenze 
dei due gruppi parlamentari, 
deciderà le iniziative necessa
rie per ricercare fino in fon
do la verità sul caso Donat 
Cattin. I comunisti non per
metteranno che su una que
stione come questa possano 
restare zone d'ombra, e che 
dubbi non chiariti investano 
l'operato di uomini i quali ri
coprono ruoli di alta respon
sabilità. Strappando di stret
tissima misura un voto alla 
commissione Inquirente, così 
come è stato fatto sabato 
scorso dalla Democrazia cri
stiana e dal Partito sociali
sta col sostegno del socialde
mocratico Reggiani, non si 
risolve nessun problema. An
zi lo si aggrava. 

C'è qualcuno che in buona 
fede possa sostenere che con 
il piccolo colpo di maggio
ranza avvenuto nell'auletta di 
Montecitorio (undici contro 
nove) tutti i nodi sono stati 
sciolti? La maggioranza DC-
PSI-PSDI della commissione 
ha impedito tra l'altro, pro
prio in quella sede, l'acqui
sizione di altre prove e di 
altre testimonianze, con una 
fretta che ora viene rimpro
verata anche da alcuni set
tori degli stessi partiti go
vernativi. Lo stesso giornale 
democristiano, pur polemiz
zando con il PCI, è costretto 

ad ammettere che il voto dell' 
Inquirente sulla vicenda Do
nat Cattin-Cossiga è destina
to « a sollevare perplessità ». 

Del resto, le dimissioni del 
senatore Donat Cattin dimo
strano quale rilievo abbiano 
i problemi che nell'ambito del 
« caso J> sono venuti alla lu
ce. L'uomo del « preambolo » 
e della « sana ventata rea
zionaria » lascia la scena trop
po tardi, quando alcuni gravi 
guasti sono stati provocati. 
E la responsabilità di questo 
ritardo ricade sulle spalle del
l'attuale gruppo dirigente de
mocristiano, che. preso nel 
suo complesso, per calcoli 
suoi, ha evitato un taglio ri
solutore "fino a quando la si
tuazione non è arrivata ai li
miti della putrescenza, e Do
nat Cattin è stato travolto 
dalla forza schiacciante degli 
ultimi sviluppi. Quanto è e-
merso dall'Inquirente basta e 
avanza per inquadrare esat
tamente la posizione dell'ex 
vice-segretario de. E anche 
chi l'aveva a lungo sostenu
to, come la segreteria socia
lista, ha infine dovuto rico
noscere che a questo punto 
egli non poteva più restare 
ai vertice del maggior parti
to di governo. 

Il voto dell'Inquirente, dun
que, non chiude il caso Do
nat Cattin. Ne apre sempli
cemente un'altra fase. Lo ri
conoscono molti uomini della 

maggioranza dt governo, e 
tra questi soprattutto diversi 
dirigenti socialisti anche in
vestiti di cariche governati
ve (il ministro Manca, per 
esempio). Si ammette insom
ma che applicare a una ma
teria come questa la tecnica 
solita degli insabbiamenti del 
centro-sinistra, e pretendere 
che gli altri stiano al gioco, 
è ora impossibile. 

Il presidente del Consiglio 
ha dal canto suo mantenuto 
il più stretto riserbo sulle 
conclusioni dell'Inquirente. Né 
dichiarazioni, né note uffi
ciose, né cenni di altro ge
nere sono venuti • da Palaz
zo Chigi. Cossiga avrebbe do
vuto parlare ieri a Napoli, in 
un comizio elettorale della 
DC, ma si è fatto sostituire 
da Antonio Gava. Nel suo uf
ficio provvisorio, nella sede 
della Marina di Lungotevere 
delle Navi, ha avuto un lun
go colloquio con il segreta
rio della DC, Piccoli. Si as
sicura che egli « sta medi-

C.f. 
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Nuovo grave monito USA 

Carter: nessuna 
riduzione delle 
forze in Europa 
Il giorno prima il Presidente degli Stati 
Uniti aveva minacciato di porre il veto 
airONU su qualsiasi iniziativa degli alleati 
europei sul problema del Medio Oriente 

.ROMA — Sabato sera: la vicenda dell'Inquirente •'/ giunta al suo epilogo. Il segretario 
della -DC, Piccoli, annuncia le dimissioni da vice segretario di Donat Cattin. 

WASHINGTON — Il Presiden
te degli Stati Uniti Carter non 
riterrebbe mai auspicabile una 
riduzione della forza delle 
truppe americane in Europa: 
lo ha affermato egli stesso in 
un'intervista messa in onda ie
ri dalla rete televisiva statu
nitense CBS. 

« Nell'area europea — ha 
detto in particolare Carter — 
disponiamo di circa 300.000 mi
la effettivi per assicurare la 
difesa dei nostri alleati e an
che per assicurare direttamen
te la difesa della madrepatria 
dall'aggressione comunista da 
parte del Patto di Varsavia 
Mai perorerei una riduzione di 
quegli effettivi ». 

Carter ha aggiunto che non 
è neppure favorevole ad at
tuare tagli della spesa pubbli
ca mediante il richiamo in pa
tria di alcuni reparti di stan
za in Europa. La dichiarazio 
ne è stata posta in riferimen
to ad una polemica in atto 
fra lo stesso presidente e il 
Congresso circa il volume del
le spese per la difesa alla 
luce degli sforzi compiuti per 
riportare in pareggio il bilan
cio degli Stati Uniti per la 
prima volta dal 1969. 

A questo proposito Carter 
ha precisato: « L'impegno pre
so all'interno, e in conformi
tà con le misure da me pro
poste per conseguire il pareg
gio di bilancio... è che si giun

ga, indipendentemente dal 
tasso di inflazione, ad un au
mento del quattro per cento. 
in termini reali, degli stanzia
menti per la difesa ». 

Queste nuove affermazioni 
aggravano la preoccupazione 
suscitata dal secco avverti
mento: che lo stesso Carter a-
veva rivolto il giorno prima 
agli europei: non cercate di 
ingerirvi nella questione dei 
negoziati per l'autonomia pale
stinese con una vostra inizia
tiva autonoma. In questo ca
so. ha detto il presidente de
gli Stati Uniti, non esiteremo 
a fare uso del diritto di veto 
all'ONU per « impedire lo 
sconvolgimento o la distruzio
ne del processo di Camp Da
vid j>. 

Le perentorie affermazioni 
di Carter — che erano pure 
state fatte nel corso di una 
intervista televisiva — sono 
state significativamente for
mulate non molte ore dopo la 
conclusione dei colloqui tra 
il ministro degli esteri fran
cese Francois-Poncet e il se
gretario di Stato americano 
Edmund Muskie. E' noto che 
proprio dal presidente france
se Giscard d'Estaing sono par
tite. negli ultimi tempi, alcu
ne iniziative tendenti a fare 
assumere ai « nove » europei 
una linea di più marcato so-
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Nessuna 
speculazione 
Solo verità 
e pulizia 

Perfino il Popolo, organo 
ufficiale della DC, ammette 
che la decisione dell'Inqui
rente «è destinata a sol
levare perplessità». Salvo 
poi attribuire a «manovre 
elettorali del PCI» le po
lemiche che ne sono segui
te e gli sviluppi politici 
che ne potranno seguire. 
Nessuna manovra; noi fac
ciamo il nostro dovere di 
forza democratica; di fron
te a fatti come quelli di 
cui ci stiamo occupando il 
nostro atteggiamento non 
potrebbe essere diverso 
da quello che è, sia che si 
fosse lontani o vicini da 
elezioni, sia che fossimo 
al governo anziché all'op
posizione. E' un atteggia
mento che scaturisce, in
fatti, dalla preoccupazione 
e dalla volontà di difende
re le basi stesse delle isti
tuzioni democratiche, le 
condizioni minime per la 
fiducia dei cittadini nella 
Repubblica. 

Parliamoci poi chiaro. 
Se c'è qualcuno che ha 

sempre tentato di imbasti
re speculazioni sul terrori
smo, non è certo tra i co
munisti che va ricercato. 
Nella storia tormentata di 
questo decennio, uno dei 
pochi dati certi, dinanzi 
all'intera opinione pubbli
ca, è rappresentato dalla 
condanna, senza sottintesi, 
dall'impegno morale e po
litico, senza calcoli e riser
ve mentali, dalla mobilita
zione di massa del PCI 
contro la violenza crimina
le del terrorismo. Come 
dimenticare che c'è chi ha 
tentato di farci passare ad
dirittura come « repressi
vi» o «delatori», per la 
coerenza e la lealtà con 
cui abbiamo sempre riven
dicato l'applicazione rigo
rosa delle leggi, promosso 
la solidarietà e il sostegno 
popolare attorno alle for
ze che combattono in pri
ma fila contro il terrori
smo, richiesto che i crimi
nali e i loro mandanti e 
complici fossero ricercati 
ovunque senza guardare in 
faccia a nessuno? 

Spirito di oggettività 
Se speculazione c'è sta

ta, e talvolta assai meschi
na, essa è venuta da diri
genti e propagandisti de
mocristiani che non hanno 
esitato, neppure durante i 
giorni della tragedia di 
Moro, a spargere insi
nuazioni sulle cosiddette 
ascendenze ideologiche o 
sugli «album di famiglia» 
dei terroristi. Ancora in 
questi giorni, il quotidia
no della DC è tornato sul
l'argomento, invocando la 
autorità del « marxista » 
Sechi e del «socialista» 
Pellicani per accreditare la 
tesi che il terrorismo sa
rebbe figlio di Marx. Se 
invece di attingere a così 
alti lumi il Popolo si fos
se più, modestamente pie

gato sulla storia e sull'ope
ra dello stesso Marx, 
avrebbe scoperto che, pro
prio per sancire la totale 
estraneità e rottura tra il 
terrorismo e il socialismo 
scientifico, il fondatore del 
movimento operaio moder
no promosse l'espulsione 
dalle prime organizzazioni 
proletarie dei seguaci di 
Blanqui, prima, e di quel
li di Bakunin, poi, esatta
mente 130 e 110 anni or 
sono. 

A spirito di oggettività e 
di serenità ci ispiriamo in
vece noi nel valutare l fat
ti, anche quelli più recenti. 
Chiedendo all'Inquirente di 
non archiviare con un vo
to di maggioranza una vi

cenda così complessa e 
scabrosa, non abbiamo vo
luto affatto infierire con
tro alcuno, né tanto meno 
emettere sentenze. In al
tre circostanze — e anche 
nel corso di campagne 
elettorali — abbiamo vo
lentieri dato atto all'on. 
Cossiga del suo impegno 
coerente nella lotta al ter
rorismo. E crediamo che 
per lo stesso presidente 
del Consiglio sia più utile 
oggi un accertamento pie
no della verità piuttosto 
che una frettolosa archi
viazione. 

I fatti stessi esigono che 
sia fatta chiarezza. Non 
può non colpire, ad esem
pio, che l'on. Donat Cattin, 
nella lunga e comprensibil
mente concitata dichiara
zione resa ai giornalisti 
all'atto delle sue dimissio
ni, dopo ater affermato 
che il presidente del Con
siglio gli aveva negato la 
esistenza di «fatti specifi
ci» a carico di suo figlio, 
abbia poi precisato di aver 
riferito al terrorista San
dalo, «a scopo persuasi
vo », anche « il senso di in
certezza riportato dal bre
ve colloquio con Cossiga». 
Che cosa vuol dire? Non 
c'è anche qui materia per 
un approfondimento del
l'indagine? 

E' assai significativo, del 
resto, che lo stesso segre
tario del PSI — il quale 
in un primo tempo aveva 
incautamente parlato an-
ch'egli di « speculazioni » 
— torni oggi sulla questio
ne senza più negare l'op
portunità di nuovi appro
fondimenti. Comprendia
mo l'imbarazzo dell'on, 
Craxi, dal momento che 
i rappresentanti socialisti 
nella commissione Inqui
rente hanno votato per la 
archiviazione senza tener 
conto che non si trattava 
di esprimere un'assoluzio
ne o una condanna, ma più 
semplicemente di accoglie
re la richiesta di ulteriori 
testimonianze. Si legga il 
resoconto, che pubblichia
mo qui accanto, deU'inter-
vento del compagno Spa
gnoli all'Inquirente; e si 
vedrà che non ci ispira al
cuna speculatone .e alcun 
settarismo, ma solo ricer
ca della verità e della lim
pidezza dt cui ha oisogno 
l'Italia e che i cittadini 
richiedono.. 

Le rigorose e serene motivazioni del voto del PCI all'«Inquirente» nelle parole del compagno Ugo Spagnoli 

«Nella lotta al terrorismo non 
si possono tollerare eccezioni» 

ROMA — « Alla sensibilità ilei 
Paese UDII poteva sfuggire, e 
non e sfuggito, che questa vi
cenda sì inserisce in modo ri
levante, e con implicazioni clic 
[tossono essere di grande im
portanza, nella questione-chiave 
della vita della nostra demo
crazia: In lotta contro il terrò» 
rismo ». Con queste parole ha 
esordito il compagno Ugo Spa
gnoli pronunciando l'altra sera, 
dinanzi allV Inquirente a, un 
discorso che riassume le lira* 
pide motivazioni del « n o n dei 
comunisti al tentativo di insab
biamento del « caso Donat Cat
tin * compiuto da una risicata 
maggioranza delta commissione. 

Proprio perche esiste questa 
implicazione, questo intreccio 
con il problema di fondo delia 
•ita del Paese, ha continuato 
Spagnoli, questioni giurìdiche, 
di correttezza istituzionale e di 
comportamento, assumono im
mediatamente in questo caso, 
che chiama in causa il presidente 
del Consiglio, dimensioni diver
se. La lotta al terrorismo esige 
un rigore e una fermezza fuori 
dix dubbio. Perciò, non si può 
consentire che si crei nessuna 
situazione tale da far pensare, 

anche loutaiianii'iitc, che possa
no esservi disuguagliali/c. di-cri-
ìiiiiui/.ioiii. prii ilegi. 

E* stata questa consapevolez
za, a fare da supitorto fonda
mentale all'atteggiamento tenu
to durante tutta la vicenda Mit
ro. Sapevamo, sentii amo — ha 

-detto Spagnoli — che un at
teggiamento divcrxt dalla fer
mezza dimostrata non >*arclil>c 
stato compreso, nn/i non .-;>rett
ile stato in alcun modo com
prensibile per chi è stato col
pito ilal terrorismo, per le vit
time, {ter le vedotr di chi è 
caduto, |KT le forze dcll'ordiiic 
che ogni giorno fauno il loro 
dovere: guai se lo Stato a\cs.»c 
in qualche modo ceduto, se a-
vesso mostrato una disponibili
tà anche alle richieste dei ter
roristi. pur snjtondit che ci >i 
trota di fronte al problema di 
una vita umana da saltare, di 
una vita come quella di Aldo 
Moro, un noni» di grande pre
stigio e rilievo politico. 

Ma se da lì. da quei gior
ni terribili — ha continuato 
Spagnoli — è cominciata la 
crisi del terrorismo, è giusto 
perché abbiamo saputo dimo
strare una grande forza e ten

sione morale, sulla base di que
sto rigore. E, ancora oggi, chie
diamoci come il Paese avrebbe 
potuto tenere duro, come la de
mocrazia avrebbe potuto dimo
strare la sua tenuta ili fonilo 
M; ci fossero stati in qualsia
si misura segni ili dcltolczza o 
di cedimento. se si fos-e mo
strata una considerazione diter
sa nei confronti di un uomo 
o dell'appartenenza di un uo
mo al monito politico. 

Khbcnc — ha esclamato Spa
gnoli — noi oggi ci troviamo 
di fronte a un caso che richie
de, da parte delle istituzioni e 
delle forre politiche, altrettan
ta chiarezza e fermezza nella 
considerazione degli interc»i 
ilei Paese. II calore rilevante 
della decisione che la commis
sione è » chiamata a prendere 
sta appunto qui: perché sarcb-
Ite estremamente grave se il 
nostro comportamento desse in 
qualche moiio la sensazione che 
nella lotta al terrorismo si pos
sa attenuare il rigore necessa
rio, sia pure in piccola parte 
o in considerazione dello stato 
d'animo di un padre. Se questo 
dovesse accadere se Io Stato 
di diritto non fosse più tale di 

fronte ad eccezioni, allora si noi 
apriremmo una breccia che po
trebbe restituire fiato al terrò-
risjno proprio nel momento in 
cui è in crisi, e potrebbe crea
re nel Paese disorientamento e 
forse anche sfiducia. 

Il compito di questa coni* 
missione — ha rilevato il de
putato comunista — non è quel
lo ili affermare giudizi di col
pevolezza: è solo quello di sta
bilire se dav\cro le ipotesi di 
reato addebitabili al presidente 
del Consiglio, Cossiga. siano 
manifestamente infondate, o se 
invece questa manifesta infon
datezza non sia stata raggiun
ta. Fbliene. in una questione 
così delicata come quella che 
attiene pi colloquio del presi
dente del Consiglio con un alto 
esponente della DC che ha un 
figlio terrorista (e che tanto il 
padre quanto il capo dell'ese
cutivo sanno essere terrorista). 
non può parlarsi di manifesta 
infondatezza dei sospetti se per
siste anche solo un dubbio: un 
dubbio che vi sia stato un com
portamento scorretto dal punto 
di vista istituzionale, e tale co-
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Prima Linea: 
quattro anni 
di attentati 
a Bergamo 

Una lunga serie di atten
tati compiuti a Bergamo 
dal 18 ottobre 1977: «bat
tesimo di fuoco » una bom
ba e un tentativo di strage 
a colpi di mitra. Dopo an
ni di lavoro i magistrati 
sono riusciti a individuare 
i terroristi bergamaschi di 
Prima Linea: alcuni sono 
già in carcere, altri sono 
latitanti. Fra questi ultimi 
anche Marco Donat Cattin 
e Michele Viscardi indica
to come uno degli esecu
tori degli omicidi dei giu
dici Alessandrini e Galli. 
Ricostruita la mappa del 
terrorismo locale ma è 
troppo presto per dire se 
è stato sgominato. C'è chi 
dice che uno dei killer di 
Tobagi sia venuto proprio 
da Bergamo. (A PAG. 4) 

Gli eroi 
della domenica 

Largo ai vecchi 
SI potrebbe parlare del cat-

do che sembra ormai un 
commissariato di polizìa con 
gente che entra e gente che 
esce, impronte digitali e fo
tografie di fronte e di pro
filo, a domanda risponde, il 
teste d'accusa diventa impu
tato, l'imputato presiede la 
corte (nessun riferimento a 
certi dibattiti alla commis
sione Inquirente); oppure si 
potrebbe parlare di Olimpia
di, con certi compagni so
cialisti che manifestano il 
loro spirito libertario — quel
lo che li porta a solidariz
zare con Pannello — limi
tando la libertà del militari. 

Allora parliamo di cicli
smo. Naturalmente so benis
simo che anche nel ciclismo 
ci sono gli intrallazzi e le 

« combine », te « bombe » e 
gli accordi sottobanco: però 
c'è anche Wladimiro Paniz
za. Nei giorni scorsi i gior
nali hanno pubblicato una 
fotografia di « Miro »: aveva 
appena conquistata la ma
glia rosa e si era messo a 
piangere come un disperato 
sulla spalla di Saronni, il 
suo capitano, e lui — Wladi
miro Panizza — era stipen
diato proprio perchè la ma
glia rosa la facesse indossa
re a Saronni, non perchè se 
la prendesse lui. •• 

Ovviamente Panizza non 
piangeva di rimorso e di 
pentimento, non meditava di 
ritirarsi ad espiare in una 
missione dell'Africa nera, 
piangeva di gioia di com
mozione e di rabbia: quella 

maglia rosa pareva raggiun
ta troppo tardi, quando or
mai gli anni gli impediscono 
di avere la forza di difen
derla: gliel'hanno data in 
prestito e oggi o domani ver
ranno lì a chiedergliela in
dietro. Il gioco è finito. 

Panizza l'ho conosciuto 
quando debuttaca nel cicli
smo: era un ragazzino che 
sembrava Pierino Porcospi
no: piccolo, con la faccia fur
ba e i capelli dritti che fa
cevano supporre di non esse
re nati dentro e usciti fuo
ri, ma di essergli stati pian
tati nel cranio dall'esterno. 
Era una promessa e ha tra
scorso la sua vita continuan
do ad essere una promessa 
che però man mano si stem
perava, poi di colpo è passa-

Mire Panine. 

to nel numero dei t vecchi» 
che notoriamente non posso
no promettere più niente. E 
adesso Wladimiro Panizza, 
con i suol 35 anni, è il non
no del Giro, un nonno in ma
glia rosa mentre i suo ni
potini hanno rinunciato — 
almeno per quest'anno — a 
indossarla. Ma il fatto è che 

l'unico a non credere di es
sere una promessa era pro
prio lui, un uomo che ha 
sempre corso senza illusioni 
ma con tanta dignità. E la 
maglia rosa gli è arrivata 
adesso che forse è tardi. 

Per questo ho preferito 
parlare di lui: perchè ha fat
to onestamente il suo lavo
ro per quindici anni, non 
cercando scorciatoie né acco
modamenti. In fondo il com
pagno Logorio, ministro del
la Difesa, è stato così pron
to a decidere che gli atleti 
militari italiani non derono 
andare alle Olimpiadi, po
trebbe con altrettanto soler
te fermezza stabilire che le 
strade di montagna sono di 
rilevante interesse strategico 
nel quadro della NATO e non 
è lecito andarci in bibiclet-
ta. Insomma, ordini che U 
Giro finisca oggi e chi ha 
acuto ha avuto, ad Hinault 
o a Ruperez non mancherà 
il tempo per vincerne un al
tro; a Panizza mancherà e 
invece se lo merita, non per 
quello che ha fatto in questi 
giorni ma per quello che ha 
fatto in questi anni. Su, mi
nistri, fatelo, vedrete che 
Carter non si arrabbierà. 

Kim 


